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A Roma, l’incontro della Fisc 
Ascoltarsi con umiltà e pazienza 
Piergiorgio Aquilino
stampa@diocesiluceratroia.it

Se «evangelizzare è rendere 
presente nel mondo il re-
gno di Dio» (Evangelii gau-

dium, 176) questo non può non 
avere ricadute sul sociale, visto 
che nel kerigma, cuore del van-
gelo, «vi sono la vita comunitaria 
e l’impegno con gli altri» (EV, 177). 
La redenzione stessa ha un si-
gnificato sociale perché – come 
afferma il Compendio della Dot-
trina sociale della Chiesa al n. 
52 – «Dio, in Cristo, non redime 
la singola persona, ma anche le 
relazioni sociali tra gli uomini». 
Quindi, se non si vuole pensare 
ad un annuncio del vangelo di-
sincarnato, si deve considerare 
che l’evangelizzazione autentica 
è quella che incide sulla libera-

zione dell’uomo da ogni forma di 
schiavitù che lo rende infelice e 
non realizzato.
In ciò che Gesù insegna nel Van-
gelo non c’è mai nulla che possa 
far pensare all’essere cristiano 
unicamente come ad una rela-
zione con Dio. C’è, invece, l’indis-
solubile legame tra l’accoglienza 
del vangelo e l’effettivo amore 
fraterno che ne scaturisce.
Prendo spunto dal tempo di Av-
vento, tempo di attesa che ha il 
suo culmine nella contemplazio-
ne del mistero dell’Incarnazione. 
Quella contemplazione sarà vis-
suta nella sua pienezza di verità 
solo con la consapevolezza che 
nel fratello si trova il permanen-
te prolungamento della stessa. 

Altrimenti il Vangelo sarà ridotto 
solo a belle parole e non gli si ri-
conoscerà, invece, la forza rivo-
luzionaria di cambiare la propria 
vita e quella degli altri.
Sappiamo che evangelizzare si-
gnifica annunciare il Regno di 
Dio. Nella misura in cui permette-
remo a Dio di regnare, tra di noi 
si creerà uno spazio di fraternità, 
di giustizia, di amore, di verità e 
di pace.
Molto spesso si accusano i cristia-
ni, i pastori soprattutto, di espri-
mere giudizi su ciò che riguarda 
la vita delle persone, la politica, e 
quant’altro, perché tutto ciò non 
è prettamente “spirituale”.
A costoro bisognerebbe rispon-
dere che l’evangelizzazione im-

plica ed esige la promozione 
integrale di ogni essere umano. 
La fede cristiana non può essere 
relegata nell’intimità della perso-
na senza alcuna influenza sulla 
vita sociale.  Una fede autentica 
spinge ad un profondo desiderio 
di cambiare il mondo, di lasciarlo 
un po’ migliore di come lo si è tro-
vato. Non c’è nulla di più cristiano 
che la concretezza del vivere quo-
tidiano, di immergersi nei proble-
mi del mondo e di impegnarsi 
nell’opera di trasformazione.
E di tutto questo, l’evangelizzato-
re, deve averne coscienza, pena 
l’autenticità del messaggio che è 
chiamato ad annunciare, prima 
ancora con la sua vita che con le 
parole.

Dal 21 al 23 novembre 
2019, si è tenuta a 
Roma la XIX Assemblea 

nazionale elettiva della Fede-
razione Italiana dei Settimanali 
Cattolici (FISC), a cui ha preso 
parte anche Sentieri, in qualità 
di testata associata.
È bene, dunque, rimarcare al-
cuni pensieri che, tra gli altri, il 
card. Gualtiero Bassetti, presi-
dente della Conferenza Episco-
pale Italiana, ha voluto lancia-
re. Lungo i binari della fede, tra 
incontro e dialogo, alla base di 
ogni esperienza missionaria c’è 
l’ascolto: esso “è una caratte-
ristica essenziale – vorrei dire, 
è l’inchiostro – dei settimanali. 
Non un ascolto passivo o di-
stratto, ma attivo e accoglien-
te”. A tal proposito, il porporato 
ha citato il documento dei ve-
scovi italiani dal titolo “Comu-
nicare il Vangelo in un mondo 
che cambia” e ha affermato che 
quello dei settimanali diocesani 
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« agorà » a cura di Ciro Miele
Delegato vescovile per i problemi sociali

è un “ascolto del territorio, ben 
oltre la pura cronaca”. “Ascolto 
delle persone, delle comunità. 
Del tempo che viviamo, che ri-
schia di non avere più interpreti 
autorevoli, punti di riferimento 
in grado di decifrarlo e orien-
tarlo”. Secondo il card. Bassetti, 
“l’ascolto è un atto necessario 
allo svolgersi della comunica-
zione e prevede, anzitutto, il 
silenzio, condizione indispen-
sabile per ricevere ogni parola 
pronunciata e coglierne il signi-
ficato. L’ascolto è anche essen-
ziale per riscoprire la bellezza di 
un’appartenenza, di far parte di 
una comunità”.
Di qui un incoraggiamento ai 
direttori dei settimanali: “Sap-
piate ascoltarvi con umiltà e 
pazienza; tendete a costruire 
reti di condivisione all’insegna 
della stima e della valorizzazio-
ne reciproca; guardate più in 
là dell’immediato, lasciandovi 
illuminare da quella Sapienza 

che, mentre aiuta a leggere il 
presente, sostiene nelle difficol-
tà e nella fatica, dando ali d’a-
quila al vostro servizio”.
Dall’ascolto, dunque, alla co-
municazione: ma “le parole, 
quando sono appesantite da 
chi ama più raccontare il pro-
prio ego che raccontare l’altro, 
rendono difficile la compren-
sione del messaggio, non con-
sentono la formazione di una 
corretta opinione pubblica e, 
nell’informazione religiosa, non 
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riescono a comunicare appieno 
la vita ecclesiale e civile delle 
nostre comunità”.
“Da questa deriva si è conso-
lidato e diffuso un analfabeti-
smo, che impoverisce tutto e 
tutti”, ha aggiunto.
Come uscirne fuori allora? “Pro-
prio l’esperienza secolare dei 
settimanali diocesani indica 
che l’antidoto sta nella ricerca 
di un linguaggio che consenta al 
messaggio di essere comprensi-
bile e di insegnare”.

L’ evangelizzazione e le sue ricadute sociali
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Nello scorso mese di ot-
tobre, la preghiera e 
l’attenzione della Chie-

sa si sono concentrate, come è 
da tradizione, sulla dimensione 
missionaria della fede. Ricorren-
do il centenario della promul-
gazione della Lettera apostolica 
Maximum illud di Benedetto XV 
(novembre 1919), papa France-
sco ha chiesto di vivere in modo 
straordinario il mese missionario, 
accompagnandoci con un mes-
saggio dal titolo evocativo: Bat-
tezzati e inviati. La Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo. È un ac-
costamento molto chiaro: la no-
stra fede, ricevuta come dono nel 
Battesimo, chiede e suscita il no-
stro impegno e la nostra respon-
sabilità perché possa crescere e 
raggiungere ogni cuore ed ogni 
esistenza. Con il Battesimo siamo 
inseriti nella vita di Dio, Padre e 
Figlio e Spirito Santo: questa vita 
è una vita nuova, qualitativamen-
te nuova perché, quando condivi-
sa, fa nascere relazioni inaspetta-
te, improntante alla comunione, 
all’amicizia, alla fraternità, all’ac-
coglienza. È fermento di possibili-
tà insperate, apre orizzonti fino a 
quel momento sconosciuti, dona 
infiniti ricominciamenti: non è 
forse questa vita che tante donne 
e tanti uomini hanno realizzato 
negli angoli più sperduti del pia-
neta? Non è forse questo il senso 
più autentico della missione che 
diventa sinonimo di bellezza e di 
luce? La missione, così intesa, è 
la forma più ordinaria della fede, 
tanto da raggiungere ogni uomo 
e ogni donna non per la forza 
delle parole e dei progetti quan-
to per quella novità di vita che 
brilla e attrae, così come, secoli 
addietro, già Ignazio di Antiochia, 
aveva suggerito quando ha affer-
mato che “il cristianesimo non è 
opera di persuasione ma di gran-
dezza”.
È proprio così! Il cristianesimo è 

Vocazione e missione 

Sui binari della fede verso il discernimento
Quintino Venneri
Direttore Centro regionale per le Vocazioni

opera di grandezza quando of-
fre vie nuove di riconciliazione, 
quando aiuta a vivere una vita 
buona, sana le ferite dell’umani-
tà, versa l’olio della consolazione 
sui tanti drammi del mondo, per 
anticipare e annunciare, in un 
certo qual modo, la pienezza di 
vita è propria di Dio e del suo Re-
gno. Questo diventa testimonian-
za, questo diventa missione.
Tutto ciò non è mai un’opera in-
dividuale. Dinanzi a Dio siamo 
persone, uniche e irripetibili, che 
acquistano la loro identità nella 
trama faticosa delle molteplici 
relazioni che costituiscono i no-
stri giorni. La comunione divina 
nella quale, per grazia, siamo in-
seriti chiede di mantenere, nelle 
nostre vite, l’orizzonte alto del-
la comunione, della prossimità, 
dell’ecclesialità.  
Ogni battezzato, investito dello 
splendore della comunione trini-
taria, non può più vivere senza il 
desiderio di diffondere tale bel-
lezza in ogni luogo e in ogni occa-
sione, sapendo scorgere in tutti 
e in ciascuno quel frammento 
d’oro originario, nascosto – forse 
– ma irrinunciabilmente presente 
in tutti e in ciascuno, in ogni con-
testo e in ogni tempo. Il battezza-
to è sempre missionario perché 
per il Vangelo non esistono situa-
zioni disperate, contesti che non 
possono essere sanati, fioriture 
che non possono essere portate a 
compimento. 
Ma fermiamoci un attimo e con-

sideriamo bene: stiamo parlando 
dei missionari o dei presbiteri? 
Quanto detto finora chi riguarda? 
Sì, il compito missionario così in-
teso trova il grembo più adatto 
per essere concepito e custodito 
nella vocazione al ministero pre-
sbiterale! 
Battesimo e missione non sono 
forse i binari su cui corre ogni di-
scernimento vocazionale, prima 
ed ogni autentica vita presbitera-
le, poi? Non stiamo gradualmen-
te rendendoci conto che ogni 
presbitero ormai, oltre a conside-
rarsi pastore di un gregge già co-
stituito, è chiamato (!) a sentirsi 
un missionario, a rendere visibile 
la bellezza del Vangelo nei cuori e 
nelle coscienze dei tanti fratelli e 
delle tante sorelle che abitano le 
nostre città ma che non si sento-
no ormai più parte della comuni-
tà cristiana? 
Pregare e impegnarsi per ravviva-
re la coscienza missionaria della 
Chiesa chiede di impegnarsi a 
pregare e a ricomprendere che 
anche le vocazioni al ministero 
presbiterale sono missionarie 
non perché da vivere in conte-
sti geografici lontani ma perché 
chiamate ad abitare le lontanan-
ze di tante vite geograficamente 
vicine a noi. 
Nella costante preghiera che la 
Chiesa innalza al Padre di Gesù, 
la missione e la vocazione occu-
pano, se così possiamo esprimer-
ci, un posto del tutto particolare, 
rivestono una medesima impor-

tanza perché facce della stessa 
medaglia. 
Pregare per le missioni è anche 
pregare perché i presbiteri di oggi 
e quelli di domani perché sappia-
no e possano comprendersi sem-
pre più missionari nelle nostre 
terre, in ascolto di un mondo che 
è profondamente diverso, in con-
tinuo cambiamento e che chiede 
strade e percorsi nuovi – creativi! 
– per annunciare la perenne bel-
lezza del Vangelo. 

SOSTIENI IL NOSTRO 
GIORNALE
Il periodico non ha fini di lu-
cro e si sostiene solo grazie 
al finanziamento dei lettori, 
contributi di enti e proventi 
pubblicitari. 
Per contributi alla stampa è 
possibile usufruire del conto 
corrente postale

n. 15688716
intestato a “Diocesi di Luce-
ra-Troia - Ufficio  Cancelle-
ria” causale: PRO MENSILE 
DIOCESANO. Per praticità 
troverai un bollettino acclu-
so al giornale.
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Messaggio per il Santo Natale
Natale del Signore. 

Memoria festosa della 
nascita divina a Betlem-

me di Giudea.		
Rallegriamoci! 
Non vi sia tristezza nel giorno in 
cui rinasce la vita con la gioiosa 
promessa dell’eternità. 
Unico e a tutti comune è il mo-
tivo di questa gioia: il Signore 
della vita è venuto, e viene ogni 
giorno per liberare dal peccato e 
dalla morte. Liberare tutti, senza 
eccezione.

Gioisca il giusto perché in Gesù 
trova il motivo infrangibile della 
sua fedeltà.
Gioisca il peccatore perché gli 
vengono abbondantemente of-
ferti riscatto e perdono.	
Gioisca il vergine che nei due ca-
sti e santi Sposi rinvigorisce i pro-
positi di dedizione e di bene.
Gioisca il ricco perché gli viene 
data l’opportunità di aiutare il 
bisognoso. Gioisca il povero che 
nel dono divino intravvede pos-
sibilità di affrancamento e di 

emancipazione.
Gioisca l’umanità perché riceve, 
di nuovo, la vita e la speranza 
che fa vivere.
Gioisca il bambino che in quel 
santo Bambino trova dignità e 
futuro.
Gioisca il giovane che in quei due 
giovani Sposi vede la possibilità 
di una vita serena, sensata e gu-
stosa.
Gioisca il malato e l’anziano che 
in quella Famiglia divina scorgo-
no nuove forme di consolazione 

e di solidarietà.
Gioisca ogni famiglia perché nel-
la santa Famiglia riceve il sug-
gello d’amore alla sua fedeltà 
quotidiana.
Gioisca la santa Chiesa, che nel-
la piccola Chiesa di Nazaret tro-
va conforto e coraggio per il tra-
vaglio e la gioia della missione.

25 dicembre 2019. Natale del Si-
gnore. Auguri a tutti e a ciascuno.

+ Giuseppe Giuliano, Vescovo

Dona, Signore, alla tua 
Chiesa numerosi e 
santi sacerdoti: è que-

sta l’intercessione che scandi-
sce il ritmo della vita del nostro 
seminario, sia per la piccola 
comunità dei seminaristi sia 
per i numerosi incontri che 
colà si svolgono.
Il seminario, prima di essere un 
edificio, è una comunità picco-
la ma significativa di persone: 
si tratta dei giovani che si pre-
parano al ministero. Anche se 
fisicamente fuori diocesi, i no-
stri seminaristi sono in realtà 
molto presenti alla Comunità 
diocesana. Loro, con i respon-
sabili, sono il nostro semina-
rio. Un seminario da sostenere 
anche economicamente e da 
incrementare nel numero e 
nella qualità dei suoi compo-
nenti.
I sacerdoti attirano sempre 
una certa attenzione da par-
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–	 fra Roger Alexander Car-
rillo ofm, rettore della Basili-
ca-Santuario “San Francesco 
Antonio Fasani” in Lucera;
–	 don Danilo Zoila, vicario 
parrocchiale della parrocchia 
“San Pio Decimo” in Lucera.

Incarichi e
nomine
del vescovo
1 Dicembre 2019

Messaggio per la Giornata del Seminario
te dei fedeli. Non sempre però 
si tratta di una sana attenzione. 
Spesso la curiosità si trasforma 
in pettegolezzo oppure in adula-
zione che non aiutano la crescita 
personale dei nostri preti.
Dei sacerdoti si parla, si sparla … 
il più delle volte fantasticando e 
comunque senza l’affetto schiet-
to e verace degli amici sinceri e 
dei fratelli affezionati. Per i nostri 
preti si prega poco, troppo poco. 
Per le vocazioni al ministero ordi-
nato si prega poco, troppo poco.
La preghiera per le vocazioni e 
per i sacerdoti non è un modo di 

dire, ma un impegno serio e 
convinto di fede di tutto il po-
polo di Dio.
La preghiera per le vocazioni e 
per i sacerdoti è segno molto 
chiaro dell’amore alla Chiesa. 
A questo proposito, non devo-
no ingannare le morbose ma-
nifestazioni di affetto che di 
sincerità non hanno neppure 
l’ombra. L’amore alla Chiesa 
non si misura a chiacchiere, in-
concludenti e nocive, ma con 
la perseveranza orante presso 
il Signore che desidera la pre-
ghiera con i sentimenti di bene 

che essa esprime.
8 dicembre, solennità dell’Im-
macolata Concezione della 
beata vergine Maria: Giornata 
del Seminario! Una buona oc-
casione per riscoprire e, addi-
rittura per qualcuno, scoprire 
concretamente il nostro semi-
nario. Una buona occasione 
per riaffermare il nostro amore 
alla Chiesa e ai suoi preti. Una 
buona occasione per presen-
tare al Signore la necessità di 
vocazioni generose al sacro 
ministero.
8 dicembre: Giornata del Se-
minario per tutti i cristiani e 
per tutte le parrocchie, retto-
rie e comunità di questa santa 
Chiesa di Lucera-Troia.
Invocando l’abbondanza di 
grazia divina su quanti vorran-
no farsi benefattori (spirituali 
e materiali) del nostro Semi-
nario, tutti saluto e benedico.
Lucera, 21 novembre 2019, me-
moria della presentazione della 
beata vergine Maria.
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Antonio Campanaro è di 
Castelluccio Valmaggio-
re: qui ha frequentato 

fino alle scuole elementari. Poi, 
a Torino, si laurea in fisica, suc-
cessivamente in scienze dell’in-
formazione. Da lì comincia la sua 
carriera sia in ambito professio-
nale facendo delle consulenze, 
sia in ambito della scuola inse-
gnando prima elettronica digitale 
ai periti elettronici, poi informati-
ca ed anche sistemi informativi 
all’Università Cattolica di Roma. 
Ma qualcosa nella sua vita stava 
cambiando.
Antonio, quando è maturata la 
sua vocazione?
La vocazione è maturata a trenta-
sette anni: ero abbastanza affer-
mato, come nei sogni dei giovani 
al successo e alla carriera. Però 
mi mancava qualcosa, non ero 
soddisfatto. Una sera, un inciden-
te stradale mancato per poco, 
per un soffio, mi ha fatto fermare 
e mi sono chiesto: “Antonio dove 
stai correndo, che senso ha la tua 
vita”? Allora non lo sapevo, ma 
adesso so che era una chiamata a 
tutti gli effetti.
Come è sintetizzabile una chiama-
ta?
È qualcosa di indescrivibile, come 
un amico che ti dice: “Antonio ho 
bisogno di aiuto, vieni a darmi una 
mano”! Allora tu parti. Dici: “che 
problema c’è?”.
Antonio lascia tutto. E poi?
Lascio tutto, non di colpo ma pia-
no piano. Ho cominciato a lascia-
re il mondo tanto è vero che i miei 
amici poi non mi riconoscevano 
più e si domandavano: “Ma cosa è 
successo a questo uomo, cosa gli 
è capitato”? Da quel cambiamen-
to, c’è stata la richiesta da parte 
di un amico di fare volontariato al 
Cottolengo.
Quindi Antonio vecchio e Antonio 
nuovo camminano di pari passo. 
Si, sono passato dagli amici, dalla 
discoteca, dalle feste alla preghie-
ra. Una svolta. 
Qual è stato il momento della svol-
ta e il passaggio in terra di missio-
ne?
Non di colpo perché al Cottolen-
go ho iniziato a lavorare per per-
mettere la comunicazione con 
delle persone diversamente abili: 
all’epoca c’era il problema di co-

Antonio Campanaro, missionario laico

Donarsi: ricevere cento volte tanto
a cura dell’Ufficio per le Comunicazioni sociali

municare con persone che non 
vedevano, non sentivano e non 
parlavano. Allora mi sono recato 
a Boston, al Massachusetts Insti-
tute of Technology, per un aggior-
namento: io avevo fatto la tesi 
di informatica sull’intelligenza 
artificiale, come interagire con il 
computer. Da lì ho scritto un pro-
gramma affinchè chi avesse un 
deficit potesse iniziare a comuni-
care tramite computer, attraverso 
il codice braille.
La consacrazione quando avviene?
Il Cottolengo aveva la missione 
con un ospedale in Africa: sono 
andato lì per collegare via satel-
lite il Cottolengo dell’Africa con 
Torino, quindi in Kenia fino a cre-
are un collegamento col Vatica-
no. Poi mi hanno detto: “Guarda 
Antonio che non c’è solo il Cotto-
lengo come istituto missionario 
ma anche altri istituti, camilliani, 
comboniani, passionisti, i padri 
bianchi, quindi c’è bisogno di te 
anche in altri missioni”. Così ho 
iniziato a collegare anche altre 
missioni con altri Stati, per cui 
sono stato in Nigeria, Congo, Ke-
nia, Etiopia, Madagascar e anche 
Sud Sudan dove ho incontrato 
appunto i comboniani che erano 
lì presenti. Praticamente Combo-
ni è morto a Khartum, per cui è la 
loro prima missione.
Ho collegato un ospedale e lì ho 
incontrati i lebbrosi. Durante una 
Messa è capitato che un lebbro-
so, allo scambio della pace, è ar-
rivato e mi ha avvicinato un mon-
cherino per scambiare il segno 
della pace; io ho avuto un attimo 
di esitazione perché non sapevo 
cosa dovevo fare, lui si è ritirato 
da parte ed io ho pensato di aver-

lo offeso. Alla fine della Messa 
l’ho abbracciato e da lì è scattato 
questo amore per i lebbrosi. Que-
sto evento ha fatto sì che succes-
sivamente andassi in un villaggio 
di lebbrosi dove non avevano mai 
visto un bianco… per cui potete 
immaginare la reazione dei bam-
bini.
Un aneddoto particolare che l’ha 
segnata?
Quello che più mi ha colpito è la 
dignità di queste persone, di que-
sti poveri; loro hanno bisogno di 
tutto specialmente i lebbrosi che 
non hanno neanche le mani e i 
piedi, quindi proviamo a prende-
re un oggetto senza le dita delle 
mani. Quello che mi ha colpito 
è il fatto che loro non mi hanno 
chiesto delle cose materiali ma di 
portare l’Eucarestia, di poter fare 
la comunione, lì ho capito il biso-
gno che hanno di sacerdoti.
Dopo 30 anni di missione come è 
cambiata la missione oggi?
L’approccio che noi abbiamo ver-
so il terzo mondo non è proprio 
corretto. Il ragazzo che oggi par-
te, o pensa di partire, di andare 
lì e di risolvere tutti i problemi e 
di dire come devono far da man-
giare, come devono comportarsi, 
in realtà è un approccio comple-
tamente sbagliato. Adesso, sono  
ritornato a Castelluccio per pren-
dere la residenza, nella casa di 
mio nonno, nel borgo medievale 
del paese, dove c’è il contatore 
ma senza energia elettrica: “per-
ché devo mettere la corrente, gli 
amici miei che sono lì non hanno 
la corrente e perché la devo met-
tere io”? Così per l’acqua. Per ogni 
cosa bisogna ringraziare il Signo-
re. Come diceva mons. Giuseppe, 

ho letto un suo intervento: “dob-
biamo imparare a ringraziare”, 
questa cosa mi è piaciuta molto 
perché noi non ringraziamo più. 
Apriamo l’acqua e non ci rendia-
mo conto che questo è un dono 
di Dio.
Antonio, diceva della malattia 
presa in terra di missione. Guar-
dando a questi pericoli cosa poter 
dire ai giovani di oggi, a coloro che 
hanno paura di fare delle scelte 
definitive di vita?
Sì della malaria, dico che innan-
zitutto noi siamo protetti, diverse 
volte mi sono trovato in pericolo 
di vita e ho visto che la vita è nelle 
mani del Signore, è Lui che deci-
de. Ai giovani posso dire di non 
rischiare la vita per delle cose 
inutili, insensate. Nell’occidente 
si fanno giochi pericolosi e si fa 
di tutto per mettere a rischio la 
propria vita invece la vita è un 
dono preziosissimo, quindi non 
possiamo mettere a repentaglio 
la nostra salute quando ci sono 
milioni di persone che soffrono 
carenze di salute per motivi di ali-
mentazione e che rinigraziereb-
bero diecimila volte il Signore per 
il dono della salute. Qui i nostri 
giovani hanno la salute e corrono 
dei rischi per perdere quella sa-
lute che è un dono di Dio. Quindi 
dico ai giovani: “Mettete a rischio 
la vostra vita ma per qualcosa 
di importante”. Per la missione, 
come disse il papa, “fare del bene 
non è male, è male però non fare 
del bene”. Così come noi, all’inizio 
della Messa, diciamo: “ho molto 
peccato in pensieri, parole… e 
omissioni”. Se noi togliamo la o… 
diventa missioni, diventiamo non 
omissionari, ma missionari.

Lucera, Basilica Cattedrale,
30 ottobre 2019.

Intervento durante la Veglia 
missionaria.
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Tre giorni con la Madonna Nera 

La peregrinatio Mariae a Troia
Patrizia Ciotti

Da sempre Troia è stato 
un crocevia tra storia, 
fede e tradizioni, che si 

sono condensare nei secoli nel 
più e antico culto alla Madre di 
Dio. A mille anni dalla sua fon-
dazione e a novecento dalla sua 
Cattedrale, il 15 novembre 2019 
è venuta a visitarla ancora la ve-
nerata effige della Madre di Dio, 
Regina Incoronata del Santua-
rio di Foggia.
Accompagnata dai padri Orio-
nini, religiosi dell’Opera di Don 
Orione, don Ugo Rega (rettore 
del santuario) e d. Leonardo 
Verrilli, ha attraversato la pia-

nura foggiana fino a noi, insie-
me ai suoi devoti più prossimi, 
“gli angeli della speranza”. I pri-
mi ad accoglierla gli ammalati, 
sia della struttura ospedaliera, 
San Raffaele, all’ingresso di Tro-
ia, che della Casa di Riposo San 
Giovanni di Dio, nel cuore del 
paese. 
È la sesta volta dal secondo do-
poguerra che la Vergine ha fatto 
visita. 
Infatti, qualcuno ha esultato: 
“benvenuta a casa, Maria!”. Il 
benvenuto del parroco della 
Concattedrale, don Pio Zuppa, 
e del parroco di San Francesco 

Lucera, Auditorium del Seminario, 15 novembre 2019.
Mons. Vincenzo Francia durante l’Appendice.

Troia, Basilica Concattedrale,
15-17 novembre 2019.

Le effige della Madonna Nera.

Appendice alla Settimana Biblica
Il Vangelo di Matteo nell’arte
Ilenia Carlantuono

Nella mattinata di vener-
dì 15 novembre, presso 
il Seminario di Lucera, 

mons. Vincenzo Francia ha cura-
to per il clero l’appendice della 
Settimana Biblica analizzando il 
Vangelo di Matteo nell’arte. 
Partendo dall’assunto che tut-
ta l’arte ha risentito di ciò che è 
riportato dai vangeli e dalle leg-
gende, Matteo è tra i protagoni-
sti indiscussi dell’arte cristiana. 
L’arte, in particolare, per mons. 
Francia, è una forma di esegesi 
e catechesi importante non solo 
per i fedeli. L’influsso di Matteo 
sulla vita della Chiesa fu enor-
me e lo si constata fin dalle ope-
re primordiali. 
L’illustre relatore ha corredato 
la sua puntuale relazione con 
le foto che hanno scandito le 
tappe della diffusione del Van-
gelo di Matteo. Le reliquie del 
Santo sono attualmente con-
servate nella cripta del Duomo 
di Salerno e il primo artista che 
si cimentò, nel 1505, nell’im-
maginare il volto di Matteo fu 
Michelangelo commissionato 
per il Duomo di Firenze nella cui 
opera incompiuta si evidenzia 
l’idea platonica dell’uomo che 
esce dalla materia. Il relatore 
ha affascinato i presenti coin-

volgendoli nell’analisi di opere 
artistiche straordinarie come 
quelli di Caravaggio, Veronese, 
Botticelli, Pietro Testa, Masac-
cio, soffermandosi sul tripudio 
della cristianità della Cappella 
Sistina di Michelangelo. L’evan-
gelista Matteo appare per la pri-
ma volta con un voluminoso li-
bro, volto a simboleggiare il suo 
Vangelo, in un opera conservata 
a Roma a San Giovanni in Late-
rano. 
La cappella Contarelli, che si tro-
va nella chiesa di San Luigi dei 
Francesi a Roma ospita, invece, 
il ciclo pittorico su San Matteo 
realizzato da Caravaggio. Cara-
vaggio nel 1600 realizza, inoltre, 
un’opera straordinaria dove eli-

mina tutto ciò che risulta super-
fluo e focalizza l’attenzione sul 
raggio di luce che simboleggia 
Gesù “luce da luce”. Pietro, nel 
dipinto, segue Gesù nello stes-
so gesto e la croce viene inca-
stonata in una finestra. Fiumi 
di polemiche, poi, per “L’ultima 
cena” realizzata dal Veronese, 
nel 1573 a Venezia, per la pro-
miscuità e l’allegria evidenziate 
nel dipinto. 
È risaputo che gli evangelisti 
hanno raccontano in base a un 
materiale comune discostando-
sene con racconti propri e Mat-
teo lo fa riportando aneddoti su 
Gesù che nessun’altro ha mai 
menzionato, tra questi: il sogno 
premonitore di Giuseppe con il 

relativo annuncio della nascita 
di Cristo, la morte di Giuda o la 
parabola di colui che trova il 
tesoro nascosto. Tutte vicende 
trasmigrate nell’arte e di cui ne 
conserviamo il valore. Anche 
Leonardo si basa sui racconti 
di Matteo per la sua “Ultima 
cena” dove, nella disposizione 
degli apostoli, il grande solita-
rio è Gesù e non Giuda come 
raccontato fino all’evangelista 
Marco. Degno di nota e am-
mirazione anche il dipinto di 
Piero Della Francesca conser-
vato a San Sepolcro dove Gesù 
viene raffigurato tra due alberi, 
uno secco e l’altro fiorito, pro-
prio per simboleggiare il pas-
saggio morte-vita-risurrezione. 
Gesù, in quest’ultima opera, 
supera le leggi dello spazio e 
del tempo. 
Si può certamente affermare, 
inoltre, che la Cappella Sistina, 
del 1483, sia decisamente mat-
teana raccontando la storia di 
Mosè e di Gesù come nuovo 
Mosè. Le scene del Giudizio 
Universale sono dipinte in un 
vortice poiché erano gli anni 
in cui avveniva la rivoluzione 
copernicana e Cristo viene raf-
figurato con la forza di un Erco-
le, tutto in movimento e in cui 
nessuno sorride. Mons. Francia 
ha poi chiuso il suo intervento 
con l’opera cinematografica 
moderna del 1964 del regista 
Pierpaolo Pasolini dal titolo il 
“Vangelo secondo Matteo” che 
è risultato essere, anche per 
L’Osservatore Romano, il film 
più bello sulla vita di Gesù. 

e San Vincenzo, don Paolo Pa-
olella, ha aperto il corteo fino 
alla Concattedrale. Nei tre gior-
ni successivi le celebrazioni si 
sono susseguite nella stessa 
sede, con la presenza generosa 
del suo popolo devoto, celebra-
te dai parroci di delle comunità 
Troia.
Prima della partenza della Ma-
dre di Dio Incoronata, nella 
Concelebrazione Eucaristica 
vespertina di domenica 17 no-
vembre, don Rega ha rivolto a 
tutti i presenti parole forti per 
ricordare che Maria è la via più 
sicura e più veloce per giun-

gere a suo figlio Gesù. E come 
la vera devozione a Lei debba 
comunque lasciare posto alla 
imitazione autentica del Signo-
re Gesù.
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Convegno catechistico diocesano 

Bibbia e catechesi… mission impossibile?
Antonietta Ricucci

Si respirava aria di Chie-
sa nei giorni 18 e 19 no-
vembre, nella sala della 

Comunità “Giovanni Paolo II” 
in Lucera, dove circa duecento 
persone, fra sacerdoti, suore 
e laici provenienti da tutta la 
diocesi insieme a S. E. il vesco-
vo Giuseppe, si sono radunate 
per il Convegno diocesano dei 
catechisti. Il Convegno ha avuto 
come titolo: “Bibbia e cateche-
si… mission impossible?”.
Nostro gradito ospite/relatore 
è stato don Sebastiano Pinto 
docente presso la Facoltà Teo-
logica Pugliese (Molfetta) e la 
Pontificia Università Gregoriana 
di Roma. Collabora con l’Ufficio 
Catechistico Nazionale (settore 
Apostolato biblico). 
Partecipare ad un Convegno 
diocesano è sempre una forte 
esperienza di Chiesa perché si 
ha la possibilità di incontrare, 
conoscere e fare esperienza di 
comunione. Il primo giorno di 
convegno, dopo la preghiera in-

troduttiva presieduta da mons. 
Vescovo, i catechisti  sono stati 
invitati a riflettere di come la 
Sacra Scrittura è fondamento 
della Catechesi. 
Ci si chiede: “Come leggere un 
testo biblico? Come fare una 
catechesi partendo da un testo 
biblico?”. Il relatore con com-
petenza elenca utili consigli: “Il 
brano va letto più di una volta 
nel suo contesto storico e con 
rigore scientifico; facendo at-
tenzione ai sentimenti dei per-
sonaggi, allargando la propria 
prospettiva e riconoscendo 
l’attualità della Parola che va 
ricercata grazie all’azione cre-
ativa dello Spirito che ha ispi-
rato e continua ancora oggi ad 
operare attraverso di noi, gra-
zie all’ascolto e lo studio”. Don 
Sebastiano ha accompagnato 
questa riflessione con profes-
sionalità, semplicità e chiarezza 
offrendo tante sollecitazioni.
Sollecitazioni che hanno avuto 
un’eco nei quattro laboratori 

Lucera, Centro “Giovanni Paolo II”, 18 novembre 2019.
 L’apertura del Convegno.

StartUp vocazionale e decennale del Serra Club
Amici per le vocazioni
Filly Franchino

Il Centro Diocesano Voca-
zioni, in sinergia con il Se-
minario Vescovile guidato 

da don Antonio Moreno,  ha aper-
to l’anno pastorale con la nascita 
della rete diocesana di preghiera 
denominata Amici delle Vocazio-
ni, fortemente voluta dal nostro 
Vescovo Giuseppe. Una startUp 
vocazionale che si concretizza in 
un  appuntamento  comunitario 
da effettuarsi ogni lunedì presso 
la Cappella del Seminario di Lu-
cera con l’obiettivo di  rivolgere 
al Signore una preghiera assidua 
e fervorosa affinchè mandi ope-
rai alla sua Messe ma anche per-
ché guidi i passi dei fratelli che 
hanno già risposto con il loro Sì 
alla chiamata al sacerdozio, alla 
vita consacrata e alla missione. 
Pregando assieme accresce in 
ognuno la consapevolezza della 
forza che  ha quando prega, ed 
in particolare quando prega con 
gli altri fratelli. L’invito è rivolto 
a quanti credono nella potenza 

della preghiera comunitaria, a 
quanti hanno a cuore la chia-
mata ad amare e servire Dio, a 
quanti intendono  unirsi in pre-
ghiera perchè il Signore faccia 
scoprire il suo progetto d’amore 
sulla sua vita, e  donare il corag-
gio di rischiare sulla strada che 
Egli da sempre ha pensato per 
ognuno. 
Dunque porte aperte in Semi-
nario, ogni lunedì dalle 16.30 
alle 18.00, con la promessa di 
pregare quotidianamente e di 
diffondere questa solidarietà 
orante che viene sostenuta  tra 
le mura del monastero di Bicca-
ri dalle monache clarisse povere 
di Santa Chiara che, in contem-
poranea, si uniscono a questa 
iniziativa. Alcuni parroci hanno 
già aderito all’invito del Centro 
Diocesano Vocazioni chiedendo 
di animare la Santa Messa e il 
tempo di adorazione con la pro-
pria comunità parrocchiale o con  
un gruppo specifico presso il se-
minario che organizzerà, anche 
quest’anno,  il meeting dei chie-
richetti, il gruppo Samuel&Mi-

del giorno seguente, durante i 
quali i catechisti divisi in grup-
pi hanno avuto la possibilità di 
riflettere e confrontarsi su una 
delle seguenti figure bibliche: 
Nicodemo, Ester, Samuele e 
Giona. Tornando a casa arric-
chiti dall’esperienza del Conve-
gno ogni catechista porta come 
bagaglio la consapevolezza che 
nel suo ministero deve raccon-
tare non le “storie” ma la “Sto-
ria” contenuta nella Scrittura 
che è il luogo privilegiato della 
Parola di Dio e che contiene la 
Rivelazione del Mistero di Cristo.
Il suo dovere è impegnarsi per 
una buona catechesi che richie-
de conoscenza della Parola, 

impegno, preparazione, cre-
atività, capacità pedagogica, 
esperienza, sensibilità e acu-
tezza spirituale al fine di essere 
in mezzo ai ragazzi annuncia-
tori e testimoni credibili.
Al termine del Convegno risuo-
na nuovamente la domanda: 
Bibbia e catechesi: mission im-
possible?
Ebbene, dopo due giorni di 
ascolto, confronto e dibattito, 
gli operatori pastorali ricono-
scono che è una missione pos-
sibile purché nasca nel cuore e 
nella mente dei catechisti il de-
siderio di crescere nella com-
prensione della Parola di Dio 
che abita le Scritture.

riam e la veglia vocazionale pre-
vista per il 2 maggio 2020 presso 
la Chiesa di San Domenico con la 
collaborazione del Serra Club Lu-
cera-Troia. 
E difatti, il sostegno alle voca-
zioni giunge altresì dai soci del 
suddetto movimento  che, do-
menica 17 novembre, alle ore 
18.00, con la solenne concele-
brazione eucaristica presieduta 
da S.E. mons. Giuseppe Giuliano 
nella Basilica Cattedrale di Luce-
ra, hanno  celebrato il decennale 
della sua fondazione rinnovando 
la propria vicinanza al Semina-
rio. “La parola amico è diventata 
oggi un po’ logora”, perché “non 
basta la conoscenza superficia-
le: c’è vera amicizia solo quando 
l’incontro mi coinvolge nella vita 
dell’altro fino al dono di me stes-
so”. Lo ha detto Papa Francesco 
ricevendo in udienza privata i 
partecipanti alla 75ª Convention 
del Serra International sul tema: 
“Siempre adelante. Il coraggio 
della vocazione”. “Un serrano è 
anzitutto questo: un amico spe-
ciale che il Signore ha messo ac-
canto ad alcuni seminaristi e ad 

alcuni preti”, ha detto il Papa, 
sottolineando che “si è amici 
solo se l’incontro non rimane 
esterno o formale ma diventa 
condivisione del destino dell’al-
tro, compassione, coinvolgi-
mento che conduce fino a do-
narsi per l’altro”. Gi amici delle 
Vocazioni, come gli amici Ser-
rani, svolgono un incessante la-
voro di servizio volto a favorire 
e sostenere le vocazioni, a pro-
muovere il rispetto della figura 
del sacerdote e di tutti i religiosi 
nella società civile, e a rivolge-
re una particolare attenzione 
ai giovani per accompagnare il 
loro percorso di maturazione 
umana e spirituale. Essere laici 
amici delle vocazioni significa 
quindi  pregare perché molti 
più giovani rispondano con il 
proprio “Eccomi”, ma significa 
anche accompagnare i sacerdo-
ti e sostenerli con senso di fede, 
con la fedeltà della preghiera 
e con l’impegno apostolico, 
guardando con comprensione 
e tenerezza i loro slanci gene-
rosi insieme alle loro debolezze 
umane.



Light UP. Ragazzi in sinodo: 
è questo lo slogan uffi-
ciale con il quale, dal 31 

ottobre al 2 novembre 2019, una 
rappresentanza di bambini e ra-
gazzi accompagnati dagli educa-
tori provenienti da tutta Italia “ha 
illuminato” di bellezza la città di 
Roma e insieme hanno riflettu-
to sul grande dono che l’Acr ha 
fatto ai bambini, ai ragazzi e alla 
Chiesa. Fra questi c’era anche la 
Diocesi di Lucera-Troia, rappre-
sentata da 5 ragazzi: Giovanni, 
PioLuca, Carola, Biagio, Greta e 
tre educatrici. 
A Roma da tutta Italia, dal Pie-
monte alla Sicilia, per celebrare il 
#Sinododeiragazzi, ossia celebra-

visse tre momenti significativi 
nel duomo: la lettura da parte 
del card. Ascalesi dell’atto di con-
sacrazione della città e diocesi 
alla Madonna, scritto dal Farina; 
il dono, da parte del podestà De 
Biase, di una chiave d’argento in 
segno di offerta dell’intera città, 
posta nella mano destra della 
statua della Madonna Assunta; 
il dono, per mano di mons. Fari-
na, di un ex voto a forma di cuore 
in oro, offerto dai fedeli e posto 
nella sinistra della stessa statua. 
Il vero festeggiato rimase nel na-
scondimento per dare risalto alla 
Vergine Santissima. Per la solen-
nità fu composto anche un inno il 
cui testo, approntato dal chierico 
Mario De Santis, futuro vescovo, 
fu musicato da don Giovanni 
Battista Aquilino, il noto autore 
della pastorale natalizia troiana. 
Testimonianza di questo even-
to rimane l’opuscolo Nel 25° di 
sacerdozio e 10° di Episcopato di 
S.E. Mons. Fortunato M. Farina. 
La diocesi di Troia in omaggio 
(Foggia 1929). Il testo raccoglie 
le adesioni di molti vescovi, ma 
anche scritti e testimonianze di 
sacerdoti e religiosi, tra cui quel-
la dei canonici Domenico Maiel-
li, Vincenzo Tricarico e Vincenzo 
De Santis, dell’avv. Finelli, del 
prof. Curato ed un interessante 
componimento poetico latino 

Tra gli anniversari del 2019 
figurano anche i 100 anni 
dall’ingresso di mons. 

Fortunato Maria Farina a Troia 
e i 90 dalla consacrazione della 
città all’Immacolata. Quest’ul-
timo evento, oggetto di questo 
articolo, nacque da altri due an-
niversari legati al vescovo Farina: 
il suo 25° di sacerdozio e il 10° di 
episcopato. I festeggiamenti fu-
rono coordinati da un comitato 
composto dal podestà Alfonso 
De Biase, dall’arcidiacono Do-
menico Maielli, dal vice rettore 
del seminario di Troia Renato 
Luisi, dal notaio Ponziano Pirro, 
da Alberto De Santis presidente 
della “Sant’Anastasio”. A questi 
si aggiunsero i canonici Raffaele 
Petrilli, Vincenzo Tricarico, Do-
menico Marziale, Vincenzo De 
Santis, Secondino De Stefano, 
Giovanni Guadagno; i sacerdoti 
Franceschino De Santis, Domeni-
co Adamo, p. Bernardo Sartori e 
suor Eleonora Fammilume dell’I-
stituto “S. Domenico”. Furono 
coinvolti ancora: il pretore Gio-
vanni Celentani, il segretario po-
litico Giuseppe Cocco, il centu-
rione della milizia Guido Iamele, 
il segretario comunale Mariano 
Tricarico, il presidente della con-
grega di carità Umberto Curato, il 
presidente dell’Unione Cattolica 
“S. Giuseppe” Cosimo Adamo, la 

presidente delle Donne Cattolica 
Luigia Aquilino, la presidente del 
circolo della Gioventù Femmini-
le Cattolica Clementina Giuntoli, 
il presidente del sindacato dei 
commercianti Angelo De Santis, 
ed il direttore del Piccolo Credito 
Troiano Alfredo Fraccacreta. 
Costituito il comitato, comin-
ciarono i preparativi. Varie volte 
mons. Farina cercò di evitare fe-
steggiamenti che ponessero al 
centro dell’attenzione la sua per-
sona, ma in questo caso riuscì in 
parte nel suo intento. «Eccellen-
za, non sapremmo trovare parola 
più breve e sintetica, che quella 
che esprime il più nobile dei sen-
timenti umani: l’amore»: questo 
il vero senso dei festeggiamenti 
che si andavano approntando. 
Per la solenne celebrazione fu 
scelto l’8 dicembre, festa dell’Im-
macolata, e fu invitato a presie-
dere il pontificale il card. Alessio 
Ascalesi, arcivescovo di Napoli, 
che giunto a Troia il 7 dicembre, 
accompagnato dal segretario, 
don Aurelio Marena, futuro ve-
scovo di Bitonto e Ruvo, fu accol-
to dalle autorità civili e da molti 
fedeli a Porta san Girolamo, e di 
là, in carrozza, si diresse verso la 
cattedrale e l’episcopio. 
Il giorno seguente, al mattino, si 
tenne il pontificale nella catte-
drale. Nel pomeriggio, il popolo 
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Light UP

Ragazzi in sinodo 
Patrizia Salandra

Roma, 1 novembre 2019. La delegazione diocesana ACR.

La consacrazione di Troia alla Madonna
Gaetano Schiraldi

re i cinquant’anni di storia della 
fede dei piccoli, ma questo signi-
fica anche fare tesoro di un’espe-
rienza molto più lunga che affon-
da le sue radici nella nostra ricca 
storia associativa.
Sono stati tre giorni in cui i ra-
gazzi, circa mille, hanno fatto 
un esercizio di sinodalità e di 
democrazia, riflettendo sull’im-
portanza della fede e su come 
l’esperienza dell’associazionismo 
possa rappresentare un valore 
aggiunto per vivere la propria re-
lazione con Cristo.
È stata una esperienza che ha 
dato ai ragazzi la possibilità di 
incontrarsi, confrontarsi per con-
dividere la bellezza della fede, 

l’allegria del gioco e della festa , la 
gioia di stare insieme e il deside-
rio forte di camminare “in corda-
ta” per abitare la Chiesa, il mondo 
con la consapevolezza che anche 
i “piccoli” hanno voce e pensiero. 
“L’ACR – ha detto Mons. Sigismon-
di, Assistente Nazionale di AC – è 
un roveto ardente di iniziative 
che ha aiutato e aiuta i ragazzi a 
seguire la rotta del Vangelo, un 
roveto che deve sempre ardere 
perché alimentato dalla passione 
e dalla fede”.

Nella giornata di Tutti Santi, dopo 
la Messa in San Pietro, abbiamo 
pregato insieme a Papa France-
sco con la recita dell’Angelus e 
poi il Santo Padre ha ricordato i 
50 anni dell‘ACR salutando tutti i 
ragazzi e gli educatori festanti in 
Piazza San Pietro con il tradizio-
nale saluto dell’ACR.
La festa è continuata nel pome-
riggio all’Auditorium della Musica 
con uno spettacolo di musica, co-
lori e testimonianze autentiche e 
belle.

redatto da don Michele Pappa-
ni. In quella che, poi, sarà piaz-
za Giovanni XXIII fu murata la 
seguente iscrizione: “Oggi con 
plebiscito fervido e solenne la 
Città di Troia si consacra a Ma-
ria. / Nel 75° della definizione 
dommatica dell’Immacolata 
Concezione / ricorrendo il 25° di 
sacerdozio e 10° di episcopato di 
S. Ecc. Mons. Fortunato Maria Fa-
rina - presente S. Emin.za il Card. 
Alessio Ascalesi, Arcivescovo di 
Napoli - essendo Potestà Alfon-
so De Biase. / A Perenne ricordo 
del faustissimo evento il popolo 
esultante pose. Festa dell’Imma-
colata 1929”. 



« arte, cultura e fede » 09dicembre 2019
anno 3 - numero 11

Sentieri
Mensile di informazione e di cultura

a cura di Luigi Tommasone
Direttore Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici e Arte Sacra

Per il mese di dicembre 
porto alla vostra atten-
zione la bella statua in 

legno policromo raffigurante 
l’Immacolata, conservata nella 
Basilica di San Francesco d’Assisi 
in Lucera.
È un’opera di grande pregio, re-
alizzata nel 1718 per volontà del 
Padre Maestro, dal grande artista 
Giacomo Colombo (Este 1663 –  
Napoli 1731), il cui talento e cre-
atività lo portarono a realizzare 
statue della Vergine e dei Santi 
disseminate in tutto il Meridione 
d’Italia.
Il desiderio del Padre Maestro 
portò quindi a Lucera questa 
opera meravigliosa ed egli, com-
pletamente innamorato di Maria 
Immacolata, trascorse, certa-
mente, dinanzi a questa immagi-
ne momenti di grande intensità 
e di mistica elevazione. La gran-
de devozione per l’Immacolata 
lo portò, infatti, a scrivere in suo 
onore 7 Novene nonché tanti al-
tri scritti e ad attribuirle vari titoli 
tra cui quello di “panifera”, ovve-
ro portatrice del Pane divino agli 
uomini.
La statua si presenta in modo 
imponente e richiama subito l’at-
tenzione anche del fedele o del 
turista più distratto che si trova a 
entrare nella basilica di San Fran-
cesco. 
Giacomo Colombo ha scolpito 
l’immagine raffigurando la Vergi-
ne, sul modello tradizionale, po-
sta su una nuvola circondata da 
angioletti e nell’atto di calpestare 
l’antico tentatore che allunga per 
il dolore la coda attorcigliandola 

« la via pulchritudinis »

L’Immacolata 
del Colombo

a cura di Marco Esposito

Paolo Rumiz, viaggiatore 
scrittore, in questo libro 
va alla ricerca di un filo 

che attraversa tutto il continente 
europeo e che, grazie ai suoi in-
numerevoli nodi, forma una rete 
solida e antica: la Regola di San 
Benedetto e i monasteri benedet-
tini sparsi per tutta Europa.
L’autore parte da un’Europa 
scossa dai venti nazionalisti, im-
paurita, spaventata, invecchiata, 
sempre più chiusa in se stessa, 
per andare alla ricerca di quei se-
gnali di unione che furono le fon-
damenta. Negli anni di violenza e 
anarchia che seguirono la caduta 
dell’Impero romano, quando le 
invasioni erano una cosa seria, 
non una migrazione di diseredati, 

Il filo che crea l’Europa
« kublai consiglia »

i Benedettini con la formula Ora 
et Labora seppero salvare una 
cultura millenaria, mettere in or-
dine un territorio devastato e in 
preda all’abbandono, costruire, 
con i monasteri, dei formidabili 
presidi di resistenza alla dissolu-
zione. 
E così Rumiz si mette in viaggio e 
ci porta dall’Atlantico al Danubio, 
dagli Appennini alle Alpi, attra-
verso alcune tra le più note abba-
zie benedettine d’Europa.
E in ognuna di queste abbazie 
Rumiz ci presenta monaci, abati 
o semplici addetti agli orti abba-
ziali o alle cucine monastiche che 
vengono ritratti grazie alle loro 
parole, a ciò che raccontano, alla 
loro visione di Europa. Tanti sono 

i temi che questo libro agita, e 
non poteva essere diversamente: 
dalla contrapposizione tra fasci-
no del chiostro chiuso alla neces-
sità di aprirsi al mondo, all’ora et 
labora come dignità umana, dal 
senso del sacro a quello del ser-
vizio.
Fino al grande tema che percorre 
sotterraneo tutto il libro: come 
comportarsi di fronte al grande 
fenomeno, le migrazioni, che ca-
ratterizza (e che lo farà ancora 
per molto tempo) il periodo sto-
rico in cui viviamo?
Con la consapevolezza, che si fa 
via via più chiara nella lettura, 
che la nostra Europa è sempre 
stata punto d’arrivo di onde mi-
gratorie, popoli calati dall’Est 

Paolo Rumiz,
Il filo infinito,

Feltrinelli, 2019.

dietro di lei e con la falce di luna 
con le punte in alto, simbolo del-
la sua perenne verginità. 
Maria Immacolata, compiendo un 
leggero movimento rotatorio del 
busto, sembra quasi danzare pre-
sa dall’esultanza del suo Magni-
ficat. Il suo volto, bello e sereno, 
incorniciato da riccioli biondi, è 
levato in alto a seguire lo sguardo 
perso nell’infinito Amore di Dio 
e toccandosi con la mano destra 
il petto sembra cantare la bontà 
di Dio che guarda l’umile serva 
che Egli ha scelto per compiere il 
suo disegno d’amore, mentre la 
mano sinistra, imprimendo alla 
figura un grande slancio, è aper-
ta in segno di accettazione. Pro-
prio nella finezza delle mani, ma 
anche di tutto il resto, possiamo 
ammirare la straordinarietà di un 
grande maestro dello scalpello 
quale è stato Giacomo Colombo.
La leggerezza e il movimento 
sono dati alla figura anche dal 
panneggio del manto azzurro tra-
puntato di stelle che, appuntato 
sulla spalla sinistra scende avvol-
gendo la figura e svolazza quasi 
sospinto dal vento dello Spirito e 
copre e rivela la veste riccamente 
decorata con motivi floreali. 
Questa bellissima scultura ri-
corda a tutti implicitamente la 
disobbedienza di Eva e di come 
Ella, giovane fanciulla di Nazaret, 
sia stata scelta per essere la nuo-
va Eva, pienamente obbediente 
alla parola del Padre e aperta e 
accogliente nel ricevere, per ope-
ra dello Spirito Santo, la presenza 
del Dio con noi, che col suo fiat è 
stato donato all’intera umanità.

che qua si stabilivano, fermati 
dall’immensità dell’oceano.

Libreria Kublai Lucera
info@kublailucera.it
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La festa di san Francesco 
Antonio Fasani 2019 ha 
avuto come tema: “Il San-

to e la Città”.
Come ogni anno, la solenne No-
vena ha preparato i fedeli luce-
rini a vivere la memoria liturgica 
del proprio compatrono. Novena 
preceduta dalla Celebrazione Eu-
caristica a cui hanno partecipato 
le confraternite della diocesi, che 

   LUCERA

Festa col Padre 
Maestro 
Maria Rosaria Pappani

zona pastorale

LUCERA

Lucera, Basilica-Santuario San Francesco, 29 novembre 2019.
Festa in onore del Padre Maestro.

hanno scelto come loro speciale 
protettore proprio il Padre Mae-
stro. La celebrazione si è svolta 
giorno 19 novembre nella Basili-
ca-Santuario “San Francesco An-
tonio Fasani”, ed è stata presiedu-
ta da don Luigi Di Condio, parroco 
di San Giovanni Battista in Lucera.
Da giorno 20 a giorno 28 novem-
bre le nove parrocchie lucerine si 
sono avvicendate nell’animazio-
ne della messa vespertina delle 
ore 19.00. Nei giorni di prepara-
zione non sono mancati incontri 
ed iniziative che hanno coinvolto il 
territorio cittadino.
Giovedì 28 novembre, alle ore 
20.00, i gruppi della Basilica-San-
tuario hanno animato la paralitur-
gia del Transito del Padre Maestro, 
a ricordo del passaggio dalla vita 
terrena alla gloria del Paradiso di 
san Francesco Antonio, presieduta 
da padre Vincenzo Giannelli, Mi-

nistro Provinciale dei frati minori 
conventuali di Puglia.
Venerdì 29 novembre, giorno del-
la festa di san Francesco Antonio 
Fasani, le messe delle ore 10.00 
e delle 11.30 hanno visto la pre-
senza degli studenti delle scuole 
Lucera; alle ore 18.00, invece, la  

solenne Celebrazione Eucaristi-
ca presieduta dal vescovo, mons. 
Giuseppe Giuliano. Al termine 
della celebrazione eucaristica si è 
svolta la processione con l’effige 
di San Francesco Antonio Fasani, 
che ha attraversato le vie del cen-
tro cittadino.

Una domanda: “Ma la san-
tità è davvero per tutti?”.
È da questo punto che si 

è dato il via alla Festa della Luce, 
il 31 ottobre sera, coniugando 
la santità insieme al tema del-
la cura della casa comune. A chi 
tocca farlo? A chi compete? Ci tro-
viamo in un periodo storico in cui 
si vive per compartimenti stagni: 
la cura delle anime ai religiosi, la 

Domenica 24 novembre, 
solennità di Cristo Re 
dell’Universo, alle ore 

18.00, è iniziata nella Cattedrale 
di Troia la solenne Concelebra-
zione Eucaristica, presieduta da 
S.E. mons. Giuseppe Giuliano, 
per il cinquecentesimo anno 
dell’Arciconfraternita del San-
tissimo Sacramento col rinnovo 
delle promesse confraternali.
L’Arciconfraternita del Santis-
simo Sacramento di Troia ven-
ne istituita da Mons. Giannozzo 
Pandolfini nel febbraio del 1519, 
con venti confratelli, al fine di 

   TROIA

Festa della Luce 
Agata Elpis Totaro

Da 500 anni 
per adorare  
Gino Rotondo

zona pastorale

TROIA

Troia, Piazza Giovanni XXIII, 31 ottobre 2019. La IV edizione della Festa della Luce.

Troia, Basilica Concattedrale, 24 novembre 2019.
La celebrazione con il rinnovo delle promesse confraternali.

cura del pianeta agli scienziati, 
la cura di uno Stato ai politici… 
ma papa Francesco in Gaudete et 
exultatate ha detto esattamente 
l’opposto spronando a dare la 
propria testimonianza nelle oc-
cupazioni di ogni giorno, lì dove 
ci si trova, con dedizione, onestà 
e competenza…se esiste un bene 
comune e una casa comune è an-
che compito mio tutelarli e pre-

servarli! 
Ma come far passare un mes-
saggio così bello e importante ai 
bambini? Attraverso la testimo-
nianza di quattro persone che 
hanno fatto della salvaguardia 
del Creato il loro stile di vita: san 
Francesco, padre Lele Ramin, 
santa Ildegarda e Diana Isabel 
Hernàndez Suarez.
Il pomeriggio di festa insieme è 

stato scandito da un momento di 
preghiera, di gioco e di condivi-
sione di cose buone da mangiare, 
di abbracci e tanti sorrisi. Verso i 
saluti finali abbiamo ricevuto un 
regalo, anzi due: la visita a sor-
presa del nostro vescovo che ci 
ha spronato a continuare su que-
sta strada, un fiorellino di carta 
piantabile cioè una carta con 
all’interno dei semini di basilico 
che ogni bambino ha potuto por-
tare a casa.
Oltre al fiorellino, però, portiamo 
con noi anche una certezza, che 
la santità e la salvaguardia del 
Creato vanno di pari passo, non 
c’è una senza l’altra perché en-
trambe fanno capo ad un verbo: 
l’aver cura, che può essere decli-
nato per ogni aspetto della no-
stra vita e per ogni piccolo passo 
che decideremo di fare verso l’al-
tro nel nostro quotidiano. 

promuovere e tenere viva in Cat-
tedrale la devozione e il culto 
dell’Eucarestia. 
Nel saluto d’indirizzo al Vescovo, 
il priore Piergiorgio Aquilino ha 
fatto rimarcato questo compi-
to particolare: “Da cinquecento 
anni, il contributo e l’apporto che 
siamo chiamati a dare alla nostra 
città di Troia è semplicemente 
uno: adorare la Santissima Eu-
carestia! Qualora dovessimo di-
menticarcene – ha sottolineato 
–, ricordatecelo chiaramente, pur 
richiamandoci con insistenza, 
affinché non ci perdiamo trop-
po dietro al protagonismo auto-
celebrativo delle pie pratiche di 
devozione popolare, a volte dav-
vero a scapito totale della nostra 
fede: un confratello che indossa 
questa veste rossa, che si ciba del 
Pane Eucaristico e che si nutre del 
Sangue divino, nella sua vita, deve 

principalmente adorare, poiché è 
in quel Mistero che si costruisce la 
Chiesa”.
Durante l’omelia, mons. Vescovo, 
nell’augurare ancora cinquecento 
anni alla confraternita, ha racco-
mandato di pregare il Crocifisso 
del Frasa, venerato nella Catte-

drale di Troia, piagato e sangui-
nante, ricordando che le tuniche 
rosse rappresentano soprattutto 
l’amore di Gesù.  
Subito dopo la professione di fede 
col rito battesimale, tutti i confra-
telli si sono impegnati a rinnovare 
le promesse confraternali.
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Ben 110 candeline sono 
state quelle che Giovan-
ni La Penna, per tutti af-

fettuosamente “zio Giovanni”, ha 
spento il 31 ottobre presso la la 
parrocchia di Roseto Valfortore. 
E 50 quelle spente dall’ACR (Azio-
ne cattolica ragazzi). Entrambi gli 
eventi sono stati uniti in un’unica 
giornata di festa, che ha omag-
giato l’importante traguardo 
dell’ACR ed il primato di zio Gio-
vanni.
Di sicuro, infatti, quest’ultimo 
è l’uomo più anziano dei Monti 

   ROSETO VALFORTORE

Un paese in festa
Leonarda Girardi 

zona pastorale

BICCARI

Roseto Valfortore, 31 ottobre 2019. La festa del secolo. 

dauni e, senza dubbio, tra i più 
navigati d’Italia e d’Europa.
Saggio, vispo e in gran forma, 
ogni mattina fa il giro del paese, 
controlla il suo orto e non manca 
mai alle occasioni di gioia e co-
munità della cittadinanza, come 
le feste patronali, alle quali è on-
nipresente.
A tal proposito, una vera e pro-
pria festa, con tanto di fuochi di 
artificio finali, è stata quella or-
ganizzata dall’ente comunale e 
quello ecclesiastico, che ha reso 
zio Giovanni protagonista di una 
giornata indimenticabile. Ad ani-
mare la giornata, portando gioia 
ed allegria tra le vie del paese ci 
ha pensato la “Banda della città 
di Roseto Valfortore”; a seguire, la 
Santa Messa celebrata dal vesco-
vo mons. Giuseppe Giuliano e dal 
giovane parroco del paese, don 
Ivan Clemente.
Il vescovo nella celebrazione non 
ha fatto mancare i suoi auguri 
all’ultracentenario, esprimendo 
un vago desiderio di venir a vive-

re anche lui nei Monti Dauni, se 
questi sono i risultati! Al termine 
della funzione religiosa, l’am-
ministrazione comunale, nella 
figura del sindaco Lucilla Parisi, 
insieme ad amici, parenti e con-
cittadini hanno festeggiato zio 
Giovanni con un lauto buffet. In 
questa occasione, poi, l’uomo 
più anziano del paese ha salutato 
anche l’ultima arrivata nella co-

munità rosetana, Ginevra Caccia-
carro, posando insieme per una 
foto.
Passato presente e futuro uniti in 
un unico abbraccio, sotto il segno 
della longevità che impera nei 
Monti Dauni, terra di salute e be-
nessere tutti genuini, dovuti a di-
versi fattori come aria pura, buon 
cibo e sane abitudini alimentari e 
comportamentali. 

Venerdì 22 novembre 
2019, alle ore 18.30, 
presso la Chiesa di Santa 

Maria delle Grazie alle Cammarel-
le, S.E. mons. Giuseppe Giuliano 
ha presieduto la solenne Celebra-
zione Eucaristica in onore di santa 
Cecilia, Patrona della musica.
La celebrazione è stata animata 
dalla Corale “Santa Cecilia” con 

Lo sguardo di santa Chiara 
nel contemplare il mistero 
dell’Incarnazione del Ver-

bo, che «alla sua nascita fu avvol-
to In poveri pannicelli e posto in 
una greppia» (Reg. cap. II), si fissa 
sulla Vergine Maria per scoprirne 
il segreto dl umiltà e dl amore.
Le parole che ella scrive ad Agne-
se di Boemia, esprimono la sl-
curezza dell’esperienza e del 
possesso del Bambino, «fiorito 
nella carne pura di Maria», che la 
incanta ed innammora. «Stringiti 
— la esorta — alla sua dolcissima 
Madre, che nel piccolo chiostro 
del suo sacro seno raccolse e nel 
grembo verginale portò Colui che 
i cieli non potevano contenere ... 
Come la gloriosa Vergine delle 

vergini portò Cristo materialmen-
te nel suo grembo, anche tu nel 
tuo corpo casto e verginale puoi 
sempre, senza alcun dubbio, por-
tarlo spiritualmente» (Lett, 11a).
L’incarnazione è II mistero dell’a-
more del Padre e dell’abbassa-
mento del Verbo: ed il Natale è la 
sua concreta attuazione: «L’im-
menso sta stretto nelle fasce 
dell’amore...», «O divina volunta-
de, o Padre, che pensaste / Quan-
do il tuo unigenito Fiolo incarna-
sti?/... Li angioli gridano gloria ìn 
altura, / Ma son pur stupiti che in 
tanta bassura / Sia reclinato el 
Verbo divino, / EI Verbo divino, 
che, sommo Sapiente, / in questo 
giorno non pare che sappia nien-
te...» (S. Caterina Vegri o.s.c., Lau-

da). Ma l’Incarnazione è anche il 
mistero che apre alla comunione 
con Dio ogni singola anima che si 
spalanchi alla discesa del Verbo. 
Il «frutto dolce di Maria», infatti, 
fiorisce tra le braccia e nel cuore 
dì chi, aperto all’Amore, ne ac-
coglie «il grande Dono: Gesù» (S. 
Bernardino).
E da Lui riceve dimora nei giardini 
delle relazioni della sua vita inti-
ma, irrorata dal flusso delle grazie 
torrenziali emanate dalle perso-
ne della Trinità, da cui trae, esta-
siato, melodie divine a sua lode e 
gloria. «Piglierollo per la fasciol, /
ch’Egli è il foco che m’accora...», 
mormora S. Caterina Vegri. Ed 
ancora: «O Fantin dolce dì Marìa, 
/ quando sarò in te abissata, / fa-

cendo melodia / dentro del tuo 
costato? / Altro da te non vorrìa / 
se non sempre ivi stare serrata... 
Gesù, giardino ch’è pieno d’ogni 
oduri, / chi c’entra dentro sente 
vari sapori; / Come lì son sancti, 
salli lì amatori / De questo mio 
dolce fratellino: / Padre, fratello, 
maestro et Signore / è dato a noì 
in nostro per amatore ...» (Lauda 
della Natività).
La Beata Vergine Maria, come 
mamma premurosa, ci lavori, ri-
peta in noì la sua storta.
Faccia anche del nostro cuore un 
tempio vivo dello Spirito Santo in 
cui si rinnovi misteriosamente il 
Natale dì Gesù.
A tutti, auguri, i più cari, di un Na-
tale gioioso e Santo!

Messa per santa Cecilia
Anastasia Centonza

Santa Chiara, la Vergine Maria e l’Incarnazione

i cori delle parrocchie di Lucera 
e dall’orchestra di fiati “Città di 
Lucera – Silvio Mancini”, diretti 
rispettivamente dai maestri Pa-
squale Ieluzzi e Francesco Finizio. 
La liturgia è stata celebrata in suf-
fragio della mamma del Vescovo, 
scomparsa un anno fa. Al termine 
si è tenuto il concerto dell’orche-
stra di fiati.

a cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Biccari« il segreto del chiostro  »




